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NOATUTTO: L’INVOLUZIONEDELLA SPECIE

L’ involuzione della spe-
cie. Da No Vax a No Fse
il passo è breve. Passo

dopo passo, la specie regredi-
sce. In principio, quando è
apparso il Covid, c’erano i No
Tamp (no tamponi), diventati
poi No Vax, poi No Mask, poi
No Greenpass e ora No Fse,
Fascicolo Sanitario Elettroni-
co, il sistema che archivia le
informazioni sanitarie dei cit-
tadini e le mette a disposizio-
ne di medici, ospedali e am-
bulatori su tutto il territorio
nazionale per migliorare la

tempestività delle cure.
La nuova crociata contro il

Fse (la paura è che i dati ven-
gano utilizzati per scopi sini-
stri) si sta diffondendo sui so-
cial ma trova sponde anche in
Parlamento. In questi casi,
per giustificare tanta diffi-
denza, si parla di «complot-
ti», «trame», «poteri occulti»,
parole illuminate un tempo
da una luce obliqua del pen-
siero, ma che oggi designano
solo mancanza di pensiero,
culto dell’incompetenza.
La rivoluzione tecnologica

ci ha consentito di progredire
e di facilitare molte nostre at-
tività quotidiane, ma sta met-
tendo a riposo le nostre facol-
tà cognitive: essa non rappre-
senta più una prova della no-
stra evoluzione, ma una
maschera del nostro declino.
Esentati dall’affanno di dover
trovare celermente soluzioni
per sopravvivere, abbiamo
molto tempo per blandire in-
cubi complottisti: così l’igno-
ranza, grazie anche ai social,
diventa ideologia.
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Complotti
DaiNoVax
aiNo Fse:
ecco come
l’ignoranza
diventa
presto
ideologia

 PADIGLIONE ITALIA di Aldo Grasso

di Angelo Panebianco

B ipolarismo e
Costituzione.
I risultati delle
elezioni europee (ove

si votava con
la proporzionale) hanno
mostrato una netta
affermazione, all’interno di
ciascuno schieramento, del
partito più forte (Fratelli
d’Italia, Pd). Si è parlato di
nuovo bipolarismo.
Qualcuno pensa,
addirittura, che si possa
tornare all’Italia bipolare
di Berlusconi e Prodi. Più
correttamente, si tratta di
una tendenza (che si
stabilizzi o meno è da
vedere) alla riduzione della
frammentazione partitica.

continua a pagina 26

Politica e riforme

UNSISTEMA
CONGOVERNI
PIÙ STABILI

di Sabino Cassese

È un bene o unmale,
per il progresso della
costruzione europea,
che ci si sia divisi

lungo linee politiche
(popolari, socialisti e
liberali da un lato,
conservatori ed altre
estreme dall’altro), invece
che lungo linee nazionali
(grandi contro piccoli Paesi,
frugali contro
spendaccioni, oppure Paesi
del Nord contro Paesi del
Sud), e in che modo i grandi
Paesi, come l’Italia, possono
non rimanere estranei al
prosieguo dei negoziati?
Il presidente del

Consiglio dei ministri
italiano ha parlato alla
Camera dei deputati il 26
giugno.

continua a pagina 26

I Paesi, i negoziati

LE STRADE
PERCONTARE
NELLAUE

La cantante e lo spazio

di Renato Franco
a pagina 34

AsteroideAnnalisa
OmaggiodellaNasa

Domani gratis

di Ferruccio de Bortoli
sull’inserto L’Economia

Regole semplici
per avere capitali

GIANNELLI

UsaGrandi giornali e finanziatori lo invitano a lasciare

PressingsuBiden
per il ritiro
Dubbinelpartito
Oggi in Francia il voto decisivo perMacron
Vantaggio di Le Pen negli ultimi sondaggi
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Segre, allarmeantisemitismo:
sarò cacciata ancora dal Paese?

di Virginia Piccolillo

Il video sui giovani FdIRampelli: via gli estremisti

I video sui giovani di FdI.
L’allarme della senatrice

Liliana Segre: «Dovrò essere
cacciata dal mio Paese come
è già successo?».

alle pagine 10 e 11

225MILA INDUEANNI

Giulia tempestata
dai messaggi

S ommersa dai messaggi.
Più di duecentomila in

due anni, trecento al giorno.
Così Filippo Turetta
«assediava» Giulia. «Senza di
te non vivo».

a pagina 18

di Agostino Gramigna

Calcio La Svizzera vince 2-0 e va avanti

Un’Italia a pezzi
battuta e umiliata:
fuori dagli Europei

L’ Italia esce dagli Europeia testa bassa. Perde 2-0
con la Svizzera e non entra
mai in partita. Una squadra
slegata e senza nerbo si
arrende quasi senza
combattere. Una disfatta
umiliante, senza attenuanti.
I due pali colpiti non
bastano a giustificare una
prestazione per la quale
non c’è nessuno da salvare.
E cominciano i processi.

da pagina 38 a pagina 42

di Bocci, Passerini
Tomaselli e Valdiserri

Il primo gol della Svizzera con Freuler. Poi l’Italia affonda ed esce malissimo dagli Europei

IL COMMENTO

Oraunariflessionecorale

D isgusto e rabbia per questa Nazionale. Ci
vuole una riflessione corale. a pagina 38

di Daniele Dallera

ILRACCONTO

Confusi, stanchi, irritanti

A vederli sdraiati, a fine partita, parevano
sollevati: l’incubo era finito. a pagina 39

di Fabrizio Roncone

di Federico Rampini
a pagina 5

UNASFIDADELPASSATO

Il declino
dell’America
dei ragazzi

di Massimo Gaggi
a pagina 9

L’EX FIRSTLADY

Michelle
e quel sogno
improbabile

di Andrea Marinelli, Stefano Montefiori
e Giuseppe Sarcina da pagina 2 a pagina 9

di Gian Antonio Stella
a pagina 10

GIORNALISMOESTORIA

Dall’800 i servizi
sotto copertura

IL CARDINALEBECCIUDOPOLACONDANNA

«Non sono un affarista»

«D a quattro anni sono
stato defraudato del-

l’onore, del ministero episco-
pale e della serenità». Il cardi-
nale Angelo Becciu spiega:
«Ho deciso di parlare, perché
davanti a un’ingiustizia non si
deve tacere». E replica alle ac-
cuse: «Non ho mai truffato
papa Francesco».

a pagina 19

di Massimo Franco



venga su eurekaddl.christmas
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L’INTERVISTAGIOVANNIANGELOBECCIU

di Massimo Franco

«Volevano annientarmi
Il processo è stato ingiusto,
non sono un affarista»
Ilcardinalecondannato:«LachiamataalPapacheregistrai?Erodisperato»

Eminenza Giovanni An-
gelo Becciu, perché ha
deciso di parlare?
«Perché davanti a

un’ingiustizia non si deve ta-
cere. La Bibbia dice di non la-
sciare tramontare il sole senza
che si renda giustizia al povero
defraudato. Era considerato
un peccato che gridava ven-
detta al cospetto di Dio. E io
quasi da quattro anni sono
stato defraudato dell’onore,
del ministero episcopale e
della serenità. È molto più di
un tramonto».
Non crede che la sua vicen-

da segni un cambio di fase,
nella quale l’usodisinvolto del
denaro in Vaticano non è più
consentito? La condanna per
peculato e truffa in primo
grado parla chiaro.
«Io non ho commesso nes-

suna truffa e nessun peculato
e lo grido a gran voce. In un
processo bisogna trovare i re-
sponsabili di chi ha fatto uso
disinvolto di danaro. E soprat-
tutto chi ha commesso un rea-
to. Io nego di essere stato tra
costoro, ho agito in base a
quanto è stato studiato e pro-
posto dai nostri uffici. Inoltre
l’investimento della somma fu
autorizzata dal mio Superiore,
l’allora Cardinale Segretario di
Stato, Tarcisio Bertone».
Eppure si ha la sensazione

che con Francesco si cerchi
una trasparenza che punisce
comportamenti prima abi-
tuali. Gli investimenti sul pa-
lazzo vaticano a Londra non
dicono questo?
«Non so se i comportamen-

ti a cui Lei si riferisce fossero
abituali, io comunque non mi
occupavo di investimenti. Co-
me Sostituto avevo ben altro a
cui pensare. Per la Segreteria
di Stato vi era un ufficio appo-
sito che si occupava di questa
materia e iomi sono limitato a
seguire le loro indicazioni. Pe-
raltro, l’ufficio mi presentò
l’investimento che compren-
deva anche il Palazzo di Lon-
dra comemassimamente van-
taggioso per la Santa sede. Do-
v’era il reato? Ho forse ottenu-

to un beneficio personale?
Nessuno! E poi badi bene che
quando la Segreteria di Stato
decise di acquistare l’intera
proprietà del Palazzo io non
ero più Sostituto».
Non avrà sottovalutato il

fatto che alcuni comporta-
menti, quando c’è un proces-
so, non sonopiù ritenuti lega-
li?
«Se intende dire che oggi

abbiamo unamagistratura va-
ticana dotata di una sorta di
imperatività, può darsi. Da an-
ni sentiamo notizie di proces-
si, e poi processi. Ma l’imma-
gine di una Santa Sede coin-
volta in processi a ogni piè so-
spinto induce a credere che il
Vaticano sia composto da gen-
te dedita al malaffare. E que-
sto non contribuisce alla sua
fama positiva».
Forse non contribuiscono

neppure casi come il suo.
«In effetti, mi duole, ma il

Vaticano con il processo amio
carico ha perso un’occasione
unica per mostrare al mondo
come amministrare la giusti-
zia nel rispetto dei diritti degli
accusati. Mi ha ferito essere
stato presentato come un car-

ta campagna mediatica di di-
mensioni mondiali».
Ha scritto che il processo è

stata «la fossa del Vangelo».
Non le pare un’esagerazione?
«No, non è stata un’esagera-

zione. Mi spiace sottolinearlo,
ma in un processo in cui non
ho avvertito che si cercasse la
Verità, non si è osservata la ca-
rità, non si è mostrato il ri-
spetto dell’altro, si è giurato il
falso, si è calunniato, io non
ho ritrovato il Vangelo».
Forse l’ha resa negativa an-

che la registrazione della tele-
fonata con Francesco che lei
fece a sua insaputa. Una cosa
grave, non crede?
«Corsi subito da papa Fran-

cesco a spiegarmi e a scusar-
mi. E lui capì. Ero disperato e
la disperazione dell’innocente
accusato è ancora più dram-
matica. Il Papa era uscito da
poco dall’ospedale e giravano
voci allarmanti sulla sua salu-
te, col processo alle porte. Non
volendolo indicare come testi-
mone gli chiesi se potevamet-
tere per iscritto le cose che sa-
pevamo solo io e lui: che mi
aveva autorizzato a mediare
per la liberazione di una suora
colombiana in Mali. Mi chiese
di scrivere la lettera che poi gli
inviai. Ma in risposta ne rice-
vetti una dura, severa, firmata
da lui ma con un linguaggio
che non era il suo, in cui non
lo riconoscevo.Mi vennero dei
dubbi. Lo richiamai, perché
era la mia unica salvezza. E re-
gistrai il nostro colloquio. Ma
non usai mai quella registra-
zione, né fui io a renderla pub-
blica».
Ed è stata usata contro di

lei. Ma il silenzio degli altri
cardinali non è un brutto se-
gnale, per lei?
«Sono passato dalla fase del

lebbroso isolato, alla fase in
cui durante il processo, quan-
do si cominciava a capire che
le accuse erano tutte inconsi-
stenti, ho ricevuto un crescen-
do di attestati di solidarietà».
Molto privati, però.
«Al Concistoro ho avuto

un’accoglienza cordiale. Ho
scritto in una lettera che avrei
voluto una difesa a voce alta,
ma soprattutto dopo una re-

quisitoria offensiva. Non si
tratta così un cardinale, anche
se imputato, è innocente fino
a prova contraria. Non si do-
vrebbe trattare così nessuno».
Quando arriveranno le mo-

tivazioni della sentenza?
«Non lo so e risulta difficile

prevederlo».
Il processo d’appello po-

trebbe cominciare con il Giu-
bileo del 2025.
«Sarebbe bene che arrivas-

se prima. Altrimenti temo che
sarebbe un danno enorme per
la Chiesa e per lo stesso Giubi-
leo».
In caso di amnistia accette-

rebbe di essere amnistiato dal
Papa?
«Sinceramente, non penso

all’amnistia o a chiedere la
grazia. Io spero che la Corte
d’Appello riconosca la mia in-
nocenza. Lo sa che non riesco
ancora a capire per cosa sono
stato accusato e condannato?»
Nulla da rimproverarsi per i

soldi alla consulente dell’in-
telligence Cecilia Marogna,
che li spese in beni di lusso?
«Io ho agito sempre in pie-

na buona fede e perseguendo
un fine nobile. Sono stato
condannato per aver truffato
in questa vicenda il Papa: è
un’assurdità totale. Quella era
una operazione umanitaria
concordata con il Papa e da
Lui fui autorizzato a portarla a
termine».
Rimane il mistero del per-

ché il 24 settembre del 2020
entrò dal Papa da cardinale e
uscì da ex.
«A dir la verità non sono

uscito da ex cardinale, ma con
la sospensione delle preroga-
tive cardinalizie. Purtroppo

qualcuno ha detto al Papa tan-
te falsità contro di me, dopo
sette anni di rapporti leali e
sinceri. Per me rimane un bu-
co nero. Bisognava annientar-
mi, senza processo. Sperava-
no che mi ritirassi in Sarde-
gna, senza combattere. Ma
non l’ho fatto né lo farò. Urlerò
al mondo la mia innocenza
con la forza della verità. Una
forza interiore ancor più forte
da quando sono stato condan-
nato».
Si sente ingannato?
«Non dal Papa, ma dal mo-

do in cui sono stato catapulta-
to ingiustamente in questo
processo. Proprio nel proces-
so è emerso come sia stato or-
dito un complotto da due si-
gnore per spingere monsi-
gnor Alberto Perlasca, che era
stato accusato nella vicenda
degli investimenti, a coinvol-
germi. Che dire poi dei mes-
saggi inviati dalla signora Ge-
noveffa Ciferri al Promotore di
giustizia coperti con «omis-
sis» dall’accusa? Sono ben 126,
di questi ne abbiamo potuti
leggere solo 6. Perché? È dirit-
to della difesa poterli avere in
mano. Tra le altre cose che
non riesco a spiegarmi è come
mai si sia realizzato il vatici-
nio, fattomi dalla citata signo-
ra in tono minaccioso nel lu-
glio 2020 e confermato nel
processo, che io avrei perso il
berretto cardinalizio da lì a
poco e che monsignor Perla-
sca sarebbe stato pienamente
riabilitato in Vaticano!»
Ha una risposta?
«No, ma resta una vicenda

inquietante».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

dinale affarista. Io non lo so-
no. Mai un centesimo è anda-
to nelle mie tasche e il proces-
so tutto questo lo ha ampia-
mente dimostrato. Io non ho
disonorato il Vaticano, io ho
dato la mia vita per la Chiesa
servendola in tutto il mondo,
nelle varie Nunziature, con
dedizione e impegno».
È rimasto sorpreso dai

quattro controversi rescripta
del Papa con il processo in
corso?
«Che a sorprendersi sia sta-

to io è di poco conto,ma è gra-
ve che ad essere fortemente
critici siano stati due tra i più
illustri canonisti del mondo al
punto da mettere in dubbio la
validità dei quattro documen-
ti. La cosa che mi stupì fu so-
prattutto il cambio della nor-
ma sul Tribunale chiamato a
giudicare cardinali e vescovi.
Una norma ad hoc!»
Ha detto di essersi sentito

svantaggiato come imputato.
«Certamente, ma dal Papa

l’ho accettato. Il Santo Padre
mi disse di sottopormi al giu-
dizio con tranquillità, perché
sarebbe stato il modo miglio-
re per provare la mia innocen-

Il palazzo dello scandalo
L’investimento per il
palazzo di Londra?
Ho seguito le indicazioni
dei nostri uffici

In Toscana

Le negano il suicidio assistito, 54enne diffida la Asl

U n tormento in più per ottenere il diritto
di non avere più tormenti. È quello che
viene chiesto, in sostanza, a una donna

di 54 anni, toscana, che è preda da anni della
sclerosi multipla progressiva e che chiede alla
vita un solo favore: che la lasci andare. Vuole
morire, quella donna. È una questione di
sofferenza, è un corpo che non risponde più a
nessuno dei suoi comandi, è una situazione
di esistenza ridotta al lumicino. Lei ha chiesto
alla sua Asl di riferimento (l’Azienda sanitaria
toscana) di accedere al suicidio assistito. Ma
—dice la Commissione aziendale—non può
concederle questo privilegio, chiamiamolo
così. Perchémancherebbe uno dei requisiti
necessari stabiliti dalla Corte Costituzionale
con la sentenza del 2019. E cioè: la dipendenza
da trattamenti di sostegno vitale. La signora

non è tecnicamente dipendente da nessun
sostegno vitale: così dice la Commissione.
Anche se le è stata prescritta la Peg, cioè la
nutrizione artificiale, perché ingerire cibo
normalmente nel suo caso significa rischiare
lamorte con la polmonite da soffocamento.
Lei— che ha diffidato la Asl ad adempiere
all’obbligo di seguire le indicazioni della
Consulta—ha rifiutato l’inserimento della

Peg perché nelle sue condizioni vede quel
sondino per nutrirla come accanimento
terapeutico. Il ragionamento dell’Azienda
sanitaria invece è questo: non vuoi la Peg? E
allora niente suicidio assistito. Un paradosso
drammatico. «La Commissione Aziendale
afferma che se avesse accettato la Peg allora
avrebbe avuto diritto allamorte assistita
prospettando l’obbligo di sottoporsi a un
trattamento sanitario invasivo contro la
propria volontà», dice Filomena Gallo,
avvocata dell’Associazione Coscioni che segue
il caso. «È gravissimo. Il messaggio è: per
fruire di un diritto costituzionale occorre
sottoporsi a una tortura, un trattamento
sanitario invasivo contro la propria volontà».

Giusi Fasano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso
La donna, gravemente malata, ha
rifiutato la sonda per la nutrizione
artificiale. La commissione: manca
il requisito del sostegno vitale

za. Purtroppo il processo ha
disatteso le aspettative di Papa
Francesco e ha finito per non
accertare la verità. E poi non
c’è stata uguaglianza tra le par-
ti, perché io sono stato l’unico
ad entrare in Aula con una
“condanna”, quella di chi era
stato già privato delle preroga-
tive cardinalizie, e presentato
come colpevole da una violen-

 Il profilo

ARCIVESCOVO

Giovanni Angelo Becciu,
76 anni, arcivescovo dal
2001 e cardinale dal 2018.
Ha perso il diritto a
partecipare al conclave

Vaticano Giovanni Angelo Becciu, ex Sostituto della Segreteria di Stato, condannato a 5 anni e 6 mesi per peculato

La vicenda

 A una
54enne malata
di sclerosi
multipla
progressiva è
stato negato il
suicidio
assistito

 La Consulta
nel 2019 ha
stabilito che
serve il
requisito della
dipendenza da
trattamenti di
sostegno vitale
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Andrea Paganini


